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Per i docenti 29 agosto 2004

Cari colleghi, 

come vi avevamo promesso, abbiamo letto con calma qui in redazione-giochi sia i protocolli osservativi che ci avete inviato sia i commenti in senso lato che ci avete spedito sia, infine, alcuni messaggi che ci sono arrivati dai gruppi di ragazzi che hanno lavorato.

Ne vengono alcune conferme e alcune correzioni all'impostazione che abbiamo dato a tutta l'esperienza e alcuni suggerimenti per chi volesse usare i giochi in maniera analoga.

Intanto va detto che hanno partecipato a questi giochi (cioè hanno partecipato ad almeno una tappa: il numero delle classi iscritte inizialmente è ancora più alto) 55 classi prime, 50 classi seconde, 94 classi terze, 74 classi quarte e 85 classi quinte, per un totale di 358 classi provenienti da 122  scuole elementari della Lombardia, 1 del Piemonte, 1 del Trentino Alto Adige, 1 della Toscana e 2 della Campania.

Per quanto riguarda la Lombardia 60 scuole sono della provincia di Milano, 10 della provincia di Bergamo, 13 della provincia di Brescia, 4 della provincia di Como, 4 della provincia di Cremona, 5 della provincia di Lecco, 1 della provincia di Lodi, 2 della provincia di Mantova, 4 della provincia di Pavia, 11 della provincia di Sondrio, 4 della provincia di Varese.

I gruppi di lavoro sono stati circa 1460.               

La partecipazione dei vari gruppi alle varie tappe è stata abbastanza omogenea (intorno al 70% dei partecipanti finali ogni volta) con una caduta alla quinta tappa che ha visto solo il 40% dei partecipanti.

La scansione ogni 15 giorni delle varie tappe si è rivelata per molti troppo serrata vista la quantità di cose che ci sono da fare in classe e quindi va ripensata.

Vi riportiamo qui sotto le valutazioni che abbiamo trovato nei protocolli. Ci troverete anche i nostri commenti, ma non sono difficili da isolare dalle informazioni oggettive. (Tenete conto del fatto che i resoconti, essendo stati scritti pensando che il lettore medio sia interessato a una classe in particolare, contengono molte osservazioni ripetute)

Classi terze 

La suddivisione in gruppi è stata attuata quasi esclusivamente per libera aggregazione e sono stati pochissimi gli interventi di aggiustamento da parte del docente.

Non sono molti i gruppi in cui non si sono evidenziati leader, quasi sempre ragazzi che si auto-impongono; meno frequentemente ragazzi scelti dal gruppo stesso. Là dove erano già definiti dei ruoli spesso si è andati al loro svuotamento, soprattutto con il proseguire delle tappe, e in genere c’è stata molta disponibilità verso i contributi dei ragazzini solitamente meno brillanti.  

Prevalgono fortemente i gruppi che non si preoccupano di verificare le soluzioni ottenute (ma non ci sono segnalazioni di inviti del docente in questa direzione: perché?). 

En passant, va notato che non si parla per queste classi di difficoltà del linguaggio usato. Così come sembra che ci sia molta tranquillità nell’uso di strumenti via via corrispondenti al contesto del problema.

Quanto invece alle osservazioni in generale sul gruppo classe, dai protocolli emerge che la partecipazione è stata quasi sempre attiva, con un impegno solo in pochissimi casi inferiore a quello consueto in matematica (in uno il motivo sta – eccola che torna! - nell’eccessiva difficoltà del testo). 

La collaborazione all'interno dei vari gruppi è generale ed è cresciuta con il passare delle tappe. Assente nella maggioranza dei casi la competizione fra i gruppi, così come non ci sono stati problemi rifiutati a priori.

Nella maggioranza dei casi la lettura del testo è stata attenta; pochissime invece le soluzioni di minoranza. Il confronto, dove c’è stato, è avvenuto tramite discussione nel gruppo e fra i gruppi.

Anche qui le osservazioni aggiuntive che i docenti ci hanno scritto toccano alcune questioni su cui val la pena di riflettere perché descrivono almeno in parte la complessità del nostro lavoro in classe: l’apprezzamento dei bambini per il lavoro in gruppo e le nostre ansie nel gestire questa modalità di lavoro; le difficoltà trovate dai ragazzi nell’esprimere una soluzione intuita (che peso dare a queste intuizioni? come educare queste capacità senza farle diventare un fardello per i ragazzi ma anche senza bloccarle?); il poter sbagliare permette ai meno fiduciosi di buttarsi; si scoraggiano per la difficoltà; il docente ripropone lo stesso problema con numeri più bassi e vengono fuori proposte interessanti (insegnare a “domare” un compito che all’inizio appare troppo difficile, insegnare a cercare la soluzione nei casi più semplici è uno dei servizi migliori che possiamo fare ai nostri ragazzi); nel piccolo gruppo i ragazzi sono più sicuri. 

*
*
*
Per quanto ci riguarda, abbiamo deciso di riprovare anche per l'a.s. 2004-'05 a proporre questa esperienza ai docenti che saranno interessati. Ci sembra infatti che essa raggiunga in maniera abbastanza efficace due obiettivi: da una parte ci permette di verificare sul campo alcune ipotesi di lavoro che altrimenti sarebbe ben più difficile verificare e dall’altra ci permette di entrare in contatto con esperienze molto interessanti che ci possono offrire utili spunti per andare avanti nel nostro tentativo di discutere dell’insegnamento della matematica nella scuola primaria per com’è davvero e non per come pensiamo che sia. In questa fase di cambiamenti forti anche a livello organizzativo e istituzionale, avere la possibilità di interagire con molte realtà diventa per tutti un arricchimento importante. Lo strumento “rete” consente che questi scambi non siano solo fra la redazione e l’esterno, ma anche fra i docenti che partecipano. 

Contiamo di mettere in rete su questo stesso sito le informazioni relative ai “giochi on-line 2005” entro la fine del prossimo mese di settembre per poter cominciare il cammino con le classi a gennaio 2005.

Grazie  di tutto e a presto            
Simonetta Di Sieno

